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In copertina

Ambainde Tembini (Donoban, Ondugu, Mali), accanto ai suoi feticci. Qui Ambainde 
è intento a preparare delle piccole strisce di cotone: dopo aver raccolto su di esse qual-
che goccia di sangue della paziente, le inchioderà su un albero-altare, “&ssando” su 
quest’ultimo il male. (Foto: © Roberto Beneduce, 2008)

Il logo della Società italiana di antropologia medica, qui riprodotto, 
costituisce la elaborazione gra&ca di un ideogramma cinese molto 
antico che ha via via assunto il signi&cato di “longevità”, risultato di una 
vita consapevolmente condotta lungo una ininterrotta via di armonia e 
di equilibrio. Fondazione Alessandro e Tullio Seppilli (già Fondazione Angelo Celli per una cultura della salute) – Perugia
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Editoriale
AM 52: Un numero “miscellaneo”

Giovanni Pizza
Università di Perugia
[giovanni.pizza@unipg.it]

Questo numero 52 di AM non ha sezioni monogra&che e costituisce per-
tanto, come e forse più di altri, un carotaggio di ciò che la rivista è stata 
e intende essere: un periodico scienti&co che pubblica scritti differenti 
orientati allo studio delle diverse culture del mondo contemporaneo e che 
hanno a che fare con questa fortunata branca specialistica dell’antropo-
logia generale, l’antropologia medica. “Miscellaneo” è l’attributo che ab-
biamo dato, tradizionalmente, a questo fascicolo che raccoglie una varietà 
di temi e di autorialità, riconducibili, per diverse vie, all’antropologia me-
dica italiana e internazionale, quella fondata, nel nostro Paese, da Tullio 
Seppilli nei primi anni Cinquanta del secolo scorso.

Piero Coppo, che purtroppo recentemente è venuto a mancare, è stato 
vicinissimo al nostro fondatore e a noi. Pertanto desidero manifestare la 
mia gratitudine a Laura Faranda, per avergli dedicato il saggio che apre 
questo numero “miscellaneo”, non tanto come dovuto ricordo, quanto per 
affermare il grande contributo che Coppo ci ha dato. Desidero ringrazia-
re anche Roberto Beneduce il quale, proprio in omaggio alla memoria di 
Piero, ci offre una foto del proprio terreno dogon che abbiamo posto in 
copertina, e sono grato molto a Eduardo Menéndez, maestro dal Messico 
dell’antropologia medica mondiale, del quale pubblichiamo la relazione 
tenuta alla prima presentazione di AM a Roma, in presenza, tra gli altri, 
del Presidente Siam, Alessandro Lupo, e della Presidente della Fondazione 
Alessandro e Tullio Seppilli, Cristina Papa.

Ho de&nito l’antropologia medica una subdisciplina “fortunata” perché lo 
penso: siamo stati veramente fortunati a incontrare sulla nostra strada per-
sone del calibro di Tullio Seppilli e non ci scorderemo mai di ricordare il 
fondatore italiano di questi studi, al quale va la nostra memoria collettiva. 

AM
Rivista della Società italiana di antropologia medica / 52, dicembre 2021, pp.  9-10
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Si prosegue poi con le ricerche di Corinna Guerzoni, sulle narrazioni della 
fertilità e le loro articolate eterocronie, di Niccolò Martini sull’eutanasia, 
un tema attuale e complesso, di Marcela Perdomo, sui rituali di posses-
sione in Honduras, argomento che andrà ripreso prossimamente anche 
per l’Europa, di Silvia Stefani, sul cosa ne è ora dell’accoglienza “a bassa 
soglia”, durante la pandemia a Torino, di Gioele Zisa che, fra antropologia 
medica e religiosa, ben approfondisce una questione hittita che nei primi 
anni Ottanta del secolo scorso, fu testata, comparativamente da Alfonso 
Maria di Nola, e in&ne del medico Paolo Zuppi, che ora mette insieme 
diversi operatori per affrontare la questione clinica del rapporto medico-
paziente in una chiave pienamente interdisciplinare.

Presentiamo poi recensioni ampie e articolate: sono il nostro modo per 
affrontare, pluralisticamente, il dibattito in questa disciplina specialistica, 
che in questo caso volge l’attenzione sia al momento della pandemia con-
temporanea da Covid-19 sia all’antropologia psichiatrica.

Speriamo così, anche con questo numero “miscellaneo”, di avere offerto un 
ampio ventaglio di temi e problemi.

A presto e… Buon Anno 2022!

AM 52. 2021
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La “Grande Trasformazione”? 
Pandemia, governamentalità e stato sociale nell’Italia 
dei lockdown sanitari

Salvatore Giusto 
Bishop’s University, Quebec

Giorgio Agamben, A che punto siamo? L’epidemia come politica, Quodlibet, 
Macerata, 2020, 112 pp.

Chiara Moretti, Il Senso della Colpa ai tempi del Covid-19, Nottetempo,
Milano, 2020, 38 pp.

L’evento pandemico scatenato dalla repentina diffusione globale del virus 
Covid-19 ha certamente costituito uno dei più drammatici fattori di cambia-
mento sociale affrontati dall’umanità nel suo complesso durante l’ultimo 
mezzo secolo di storia. Come mostrano i dati raccolti dal Coronavirus Re-
source Centre della Johns Hopkins University, infatti, circa cinque milioni 
di persone sono morte di Covid-19 dal febbraio 2020 al momento in cui 
questa recensione viene stesa1. Al contempo, l’imposizione di rigide misure 
di lockdown sanitario da parte della maggior parte dei governi del globo 
(a partire da quello italiano che, come è noto, è stato fra i primi a dover 
affrontare la pandemia) ha esercitato un enorme impatto trasformativo sia 
sulle dinamiche di socializzazione che animano la sfera pubblica attuale sia 
sui processi interpretativi e affettivi tramite i quali tali dinamiche assumono 
di volta in volta valore politico, economico e culturale.

Al netto dei fattori di crisi generati da questi importanti processi trasforma-
tivi (che, come sempre accade nei contesti capitalisti, tendono a coinvol-
gere maggiormente le classi subalterne che quelle egemoniche), tale stato 
di cose non dovrebbe stupire chi si occupa di scienze sociali applicate al 
settore sanitario. Come già evidenziato in ambito storiogra&co dal LeGoff 
(1980), infatti, l’emergere ciclico di fenomeni pandemici (e.g.: le ondate 
di peste nera che hanno coinvolto il continente Eurasiatico dal III al XIX 
secolo) è intrinsecamente legato ai processi di socializzazione e ai rapporti 
di produzione tramite i quali gli esseri umani, interagendo in contesto gli 
uni con gli altri, contribuiscono alla trasmissione (oppure all’isolamento) 
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degli agenti patogeni. Di conseguenza, tutti gli eventi pandemici sono per 
de&nizione rilevanti catalizzatori di cambiamento sociale, culturale e poli-
tico (Bramanti et al. 2016). Ciononostante, come recentemente suggerito 
da Manderson e Levin (2020), i fattori di cambiamento scaturiti dall’attuale 
pandemia non sono pienamente assimilabili a quelli provocati da altre epi-
demie storiche. Da una parte, il tasso di mortalità provocato dal Covid-19 
è estremamente basso rispetto a quello che ha contraddistinto pandemie 
precedenti come la peste bubbonica e l’in,uenza spagnola (Manderson, 
Levin 2020: 2). Dall’atra, mai prima d’ora le istituzioni dell’intero pianeta 
hanno avuto sia i mezzi tecnici sia la volontà politica per coordinare misure 
di isolamento sociale atte a contenere un virus su scala planetaria e limi-
tarne (per quanto ragionevolmente possibile) la capacità di evolversi in 
molteplici varianti.

Quali sono state le conseguenze etiche e politiche di questa ambiziosa, 
inedita e per molti aspetti drammatica campagna globale di prevenzione 
sanitaria? In che modo le rigide norme di isolamento sociale richieste da 
tale campagna stanno radicalmente cambiando il rapporto fra cittadini e 
potere pubblico in un contesto particolarmente colpito dal Covid-19 come 
quello italiano? Attraverso quali tecniche discorsive (se non veri e propri 
atti di propaganda) chi gestisce la cosa pubblica ha cercato di legittima-
re sia sul piano culturale sia su quello fenomenologico l’implementazione 
di norme sanitarie che di fatto limitano la libertà degli individui? In che 
modo l’analisi del rapporto fra scienza medica, economia e potere instau-
ratosi durante l’attuale pandemia può aiutarci a prevedere le dinamiche 
di controllo sociale che caratterizzeranno il mondo post-pandemico? Pur 
partendo da premesse e giungendo a conclusioni diverse, le recenti opere 
di Giorgio Agamben (2020) e Chiara Moretti (2020) cercano di rispondere 
a queste domande non semplici tramite una serie di ri,essioni “scomode” 
in merito al primo, lunghissimo, lockdown promulgato dal governo italiano 
dal 9 marzo del 2020 &no al 18 maggio dello stesso anno. 

Domande non semplici e ri,essioni scomode, per l’appunto, rese ancor 
meno semplici e più scomode dal fatto che sia Agamben sia Moretti han-
no scritto le opere in questione durante il lockdown, il che ha comprensi-
bilmente impedito a entrambi di sottoporre le loro rispettive osservazioni 
sull’evento sociosanitario che essi stessi stavano vivendo a validazioni etno-
gra&che di stampo “classico” (cioè concernenti una vera e propria nego-
ziazione di signi&cati interattiva fra di un principal investigator ed una serie 
di soggetti culturali terzi). Nonostante questo (probabilmente ineludibile) 
limite metodologico, lo spirito propositivamente “antagonista” che anima 
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le due opere, così come la propensione dei loro rispettivi Autori a “etnogra-
fare” sul piano descrittivo lo scenario fortemente distopico dell’Italia sotto 
lockdown, permette loro di fornire un prezioso contro-altare informato alle 
retoriche proposte da gran parte della recente pubblicistica sul tema delle 
cosiddette norme d’emergenza anti-Covid e della loro controversa imple-
mentazione.

A che punto siamo? L’epidemia come politica di Giorgio Agamben (2020) è un 
breve testo antologico contenente tutti gli interventi pubblici che il &losofo 
ha rilasciato in merito alla gestione dell’epidemia di Covid-19 in Italia e 
le sue molteplici conseguenze etiche e politiche lungo l’intero corso del 
primo lockdown sanitario. Tali interventi comprendono una serie di brevi e 
appassionati post originariamente pubblicati in tempo reale sul blog gestito 
dallo stesso Agamben sul sito della casa editrice Quodlibet, così come una 
serie di interviste rilasciate dall’Autore presso vari organi di informazio-
ne europei in risposta alle roventi polemiche scatenate dai suddetti post. 
Nonostante la natura antologica di quest’opera ne penalizzi la capacità di 
esprimere un sistema teorico organico, i princìpi cardine attraverso i quali 
il &losofo interpreta e critica ferocemente le misure anti-Covid risultano 
molto chiari, venendo ripetuti più e più volte nell’opera. 

Applicando pedissequamente il corpus teorico già elaborato in Homo Sacer 
(2018) all’analisi critica del lockdown italiano e della sua legittimazione me-
diatica, Agamben (2020) sostiene che l’effetto (e forse anche il movente) di 
tale misura sociosanitaria non sia stato semplicemente quello di proteggere 
la salute pubblica degli Italiani. Questa draconiana norma d’emergenza 
sarebbe invece sintomatica di una “Grande Trasformazione” (con le ini-
ziali maiuscole) operata da “i poteri che governano il mondo” (Agamben 
non de&nisce mai questi poteri con precisione, lasciando però intendere 
di stare parlando di governi, multinazionali, case farmaceutiche e media 
holdings) allo scopo di incrementare il proprio controllo sulla capacità dei 
cittadini di esprimere relazioni sociali e politiche in modo indipendente. 
Tale Grande Trasformazione non si baserebbe su di una rinegoziazione del 
contratto sociale (e.g.: la Costituzione Italiana), ma sull’imposizione arbi-
traria di leggi speciali volte a imporre uno “stato di eccezione permanente”, 
il quale sarebbe a sua volta legittimato da pervicaci discorsi mediatici di 
“terrore sanitario”.

Da un punto di vista giuridico, lo stato di eccezione permanente introdotto 
con il lockdown consentirebbe a una “democrazia borghese” come quella 
italiana di trasformarsi in uno “stato totalitario,” imponendo “la supremazia 
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del potere esecutivo su quello legislativo” in nome della “biosicurezza”. 
Da un punto di vista socioculturale, questo stato d’eccezione si fonderebbe 
invece su di un inedito progetto egemonico che, imponendosi sul prece-
dente ordine cristiano e capitalista, trasformerebbe la scienza medica in 
un nuovo ed onnipresente sistema religioso. La nuova religione medico-
scientista si baserebbe a sua volta su di un unico valore etico: preservare 
sempre e comunque la sopravvivenza degli individui sul piano &sico, an-
che a scapito di qualunque attività sociale che possa dar senso alle loro 
vite. Sarebbe proprio la necessità (&deistica e positivista al tempo stesso) di 
preservare il valore sacrale della “nuda vita” (e nient’altro!) a legittimare 
l’uso sistematico della disinformazione e del terrore sanitario da parte delle 
istituzioni e dei media nostrani quali armi di “distrazione” di massa votate 
alla trasformazione di ogni cittadino in potenziale untore e di ogni contatto 
umano in colpevole momento di contagio.

A conti fatti, l’analisi dell’evento pandemico e della sua gestione pubblica 
portata avanti da Agamben sembra basarsi più su di un’applicazione ultra-
ortodossa dei principi teorici già elaborati dall’Autore nelle sue precedenti 
opere, che non su di uno studio interdisciplinare del contesto storico, po-
litico e (soprattutto) medico-sanitario che ha fatto da sfondo al lockdown 
italiano. Ne è prova il fatto che, a scapito di intuizioni convincenti sul piano 
teorico, ogni volta in cui l’Autore cerca di dimostrare l’esistenza della Gran-
de Trasformazione in atto tramite l’applicazione di tali intuizioni all’analisi 
di eventi concreti e circostanziati, egli non risulta particolarmente persuasi-
vo. Agamben, per esempio, non spiega in che modo (e tramite quali lotte di 
classe e/o rapporti di potere) i “sacerdoti” della scienza medica sarebbero 
riusciti a scalzare la Chiesa Cattolica e la borghesia capitalista dai ruoli ege-
monici che essi hanno svolto in Italia per secoli. Allo stesso modo, l’argo-
mento che “leggi di emergenza” comparabili a quelle anti-Covid sul piano 
tecnico-giuridico abbiano costituito l’anticamera del Nazismo (argomento 
ripetuto più volte dal &losofo a dispetto delle ovvie intenzioni razziste e 
sterminatrici del legislatore nazista) non basta certo a dimostrare che ogni 
atto legislativo emergenziale debba essere sempre e comunque valutato in 
chiave dittatoriale. Infatti, altri procedimenti legislativi emergenziali rite-
nuti ai loro tempi invasivi delle libertà individuali, come ad esempio il New 
Deal imposto da Roosevelt a un’America ancora piagata dalla crisi del 1929, 
sono stati promulgati a fronte di opinioni pubbliche contrastanti senza co-
stituire però minaccia alcuna per la partecipazione democratica dei cittadi-
ni alla cosa pubblica.
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Anche l’argomento, anch’esso caro ad Agamben, che il Covid-19 non causi 
un numero di decessi tali da giusti&care interventi legislativi ad hoc non 
convince pienamente alla luce di un’analisi multidisciplinare del recente 
fenomeno pandemico. In primo luogo, tale considerazione non tiene con-
to del fatto che la pericolosità del Covid-19 non risiede tanto nel numero 
di morti che esso causa, quanto nell’altissimo coef&ciente di trasmissione 
proprio di questo virus, il quale può portare al collasso interi sistemi ospe-
dalieri nel giro di pochissimi giorni (cosa che chi, come chi scrive, è origi-
nario di Bergamo purtroppo conosce molto bene). In secondo luogo, que-
sto argomento non tiene conto dell’ovvia questione che i dati uf&ciali citati 
da Agamben in merito al tasso di mortalità del Covid-19 (spesso pasticciati 
a bella posta dalla propaganda governativa, come dimostrato dal &losofo 
stesso in più punti della sua opera) sono stati raccolti durante il lockdown 
e, come tali, non dicono molto su cosa sarebbe successo se il lockdown non 
fosse mai avvenuto.

Nonostante questi evidenti problemi applicativi, le speculazioni teoriche 
di Agamben in merito alla gestione pubblica della pandemia in Italia man-
tengono una forte potenza evocativa e una coerenza interna tale da non 
poter essere ignorati come quelli di una qualunque Cassandra. Se la Gran-
de Trasformazione annunciata dal &losofo probabilmente non è ancora av-
venuta sul piano storico, quindi, è altrettanto vero che la limitazione delle 
libertà individuali richiesta e ottenuta dalle quarantene sanitarie presenta 
inquietanti parallelismi con una tendenza politica già presente in seno alle 
democrazie occidentali &n dall’epoca della cosiddetta “guerra al terrore.” 
Si pensi, per esempio, a leggi d’emergenza altamente incostituzionali come 
il Patriot Act promulgato da George W. Bush a seguito dell’11 settembre. 
Al contempo, la riduzione dei rapporti umani a controllabili eventi di mer-
cato e l’abdicazione neoliberista del potere pubblico nei confronti del so-
ciale sono fenomeni politico e culturali che hanno permeato le democrazie 
occidentali sin dagli anni Novanta. In questo senso, la gestione autocratica, 
mistica (nel senso di autolegittimantesi) ed economicistica (cioè basata sul 
primato dei dati numerici sull’esperienza umana) dell’emergenza Covid-19 
non solo fa temere una estensione a tempo indeterminato dell’attuale stato 
di eccezione, ma fornisce anche una chiave di lettura per comprendere 
cosa non abbia funzionato nell’Italia sotto lockdown.

Queste valutazioni emergono con forza soprattutto in luce di quanto espres-
so da Chiara Moretti ne Il senso della colpa ai tempi del Covid-19 (2020). Pur 
non citando Agamben, infatti, questo breve saggio condivide molte delle 
preoccupazioni espresse dal &losofo, sostituendone però le pretese mille-
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naristiche con un’analisi più attenta delle modalità discorsive attraverso le 
quali il governo italiano avrebbe imposto e legittimato un alienante regi-
me di quarantena sociale generalizzata. Tali modalità discorsive, sostiene 
Moretti (2020), si sono basate su di un processo di “mitizzazione” istituzio-
nale della scienza medica, la quale è stata sistematicamente rappresentata 
dal sistema politico e mediatico nostrano come l’unica voce in grado di 
dare signi&cato reale alla pandemia e dettare strategie volte al suo supera-
mento. Tale processo di mitizzazione è però in contrasto sia con i principi 
metodologici della ricerca medica, la quale non produce verità assolute 
procedendo sempre per ipotesi perfettibili e tentativi sperimentali, sia con 
l’eminente natura politica delle organizzazioni sociosanitarie che la prati-
cano in contesto.

I paradigmi sanitari assolutistici e gli spaventosi communiquè tramite i quali 
il governo e i media italiani hanno difeso a spada tratta il lockdown e i ripetu-
ti episodi di malagestione dei sistemi sanitari regionali avvenuti a partire da 
quel fatidico 9 marzo del 2020 sembrerebbero quindi nascere più dall’in-
capacità dello Stato di gestire la pandemia in modo equo ed ef&cace, che 
non dalla volontà di potenza della ricerca medica. Prova di ciò sarebbe il 
fatto che le modalità discorsive tramite le quali le istituzioni hanno legitti-
mato soluzioni sanitarie sempre più draconiane a scapito della libertà dei 
cittadini non si sono mai basate su teorie mediche coerenti fra loro, ma su 
di un generalizzato e aprioristico appello alla responsabilità morale degli 
Italiani nei confronti del distanziamento sociale. Basandosi sulla legittima 
paura che i cittadini hanno della malattia e della morte, in altre parole, le 
istituzioni italiane avrebbero delegato le proprie responsabilità in merito 
alla gestione della pandemia, così come i tanti, troppi fallimenti che l’han-
no contraddistinta, alla supposta incapacità etica dei cittadini di rinunciare 
ai propri rapporti sociali per un bene superiore: quello della nuda vita. 

È in questo contesto, sostiene Moretti, che si può comprendere appieno 
“il mythos degli angeli delle corsie” (in realtà personale sanitario spesso 
precario e iper-sfruttato) promosso dalle istituzioni dell’Italia neolibera-
le durante il primo lockdown, così come la sistematica reductio ad untorem 
di tutti coloro i quali non hanno potuto o voluto rispettare le norme di 
quarantena. Tali meccanismi discorsivi miravano a far emergere un po-
tente senso di colpa negli Italiani, rappresentati dal discorso pubblico 
non già come le principali vittime della pandemia, ma come i responsa-
bili della sua diffusione a dispetto degli sforzi compiuti dal governo e dai 
suoi angeli.
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Muovendo da queste ri,essioni, Moretti (2020) traccia un parallelo fra la 
tendenza dello Stato italiano a delegittimare le proprie responsabilità nella 
gestione della pandemia e le dinamiche di devolution e neoliberismo isti-
tuzionale tramite le quali esso ha progressivamente smantellato le proprie 
funzioni sociali negli ultimi decenni, specialmente in ambito sociosanitario. 
È solo ripensando radicalmente il proprio welfare in modo da renderlo più 
vicino al “benessere” (e non alla mera sopravvivenza) dei cittadini, avverte 
l’antropologa, che l’Italia potrà procedere verso la “ristrutturazione” di una 
realtà collettiva (e quindi tanto sociopolitica quanto simbolica) che rischia 
di essere compromessa per sempre dalla crisi pandemica. Come suggeri-
to in apertura a questa recensione, tale avvertimento risulta specialmente 
pertinente alla luce del fatto che la pandemia e il lockdown non hanno dan-
neggiato l’economia e la psiche di tutti gli abitanti del Bel Paese allo stesso 
modo, imponendosi con maggiore violenza sui ceti subalterni. 

A fronte di quest’ultima osservazione, viene quindi da chiedersi se il lockdown 
al centro del dibattito intavolato da Agamben e Moretti sia da interpretarsi 
come sintomatico dell’attuale crisi dello Stato sociale, oppure come segno 
evidente di una tanto controversa quanto sorprendente ripresa storica del-
lo Stato sociale stesso. Da una parte, infatti, il concetto di Stato sociale si 
basa sul principio giuridico che le pubbliche istituzioni abbiano il diritto/
dovere di intervenire nella vita privata dei cittadini (e.g.: imponendo tasse, 
sanzioni e altre limitazioni alle libertà individuali) allo scopo di preservare 
la sopravvivenza e il benessere collettivo. In questo senso, non è un caso 
che (accademici a parte) i principali detrattori delle norme emergenziali 
anti-Covid in Italia e nel mondo siano &nora stati supporter storici dello 
smantellamento dello Stato sociale a favore del cosiddetto “libero” mercato 
(e.g.: partiti conservatori, dirigenti di grandi multinazionali, la Con&ndu-
stria). Dall’altra, come ben evidenziato da Moretti, l’incapacità dello Stato 
di gestire il lockdown non già in base al senso di colpa individuale, ma ai 
principi collettivi di pari opportunità ed equa distribuzione delle risorse, 
suggerisce che (a prescindere da qualunque principio ideologico abbia 
ispirato le scelte del Governo durante la pandemia) l’annosa diatriba fra 
social-democrazia e neoliberismo istituzionale rimanga ben lungi dall’esse-
re risolta nel contesto italiano. 

Al netto di queste considerazioni politiche di fondo, l’analisi delle profon-
de trasformazioni socioculturali avvenute in seno all’evento pandemico che 
emerge sia dal testo di Moretti sia da quello di Agamben andrebbe forse in 
parte ricontestualizzata alla luce del fatto che entrambe le opere sono state 
pubblicate nella tarda primavera del 2020. Esse, quindi, non integrano (né 
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potevano ragionevolmente integrare) ulteriori ri,essioni sui diffusi movi-
menti di protesta a sfavore delle successive leggi speciali anti-Covid promul-
gate dal Governo italiano dalla conclusione del primo lockdown al momento 
in cui questa recensione viene stesa (e.g.: quelle relative alla distribuzione 
dei vaccini anti-Covid e ai cosiddetti “green pass”). Ciò potrebbe aver impe-
dito ai due Autori di valutare pienamente sia l’ef&cacia effettiva dei mecca-
nismi di governamentalità implementati durante il lockdown, sia il modo in 
cui tali meccanismi sono stati successivamente reinterpretati a livello cultu-
rale dagli Italiani – inclusi quelli che (a torto o a ragione) non si sono fatti 
spaventare o colpevolizzare dalla propaganda governativa e hanno quindi 
protestato contro le restrizioni sanitarie prima su Internet e poi, a quaran-
tena conclusa, magari anche in piazza. 

Se l’invasivo lockdown generalizzato e le discutibili narrative circolate dal 
Governo italiano in merito alla pandemia a partire da quello storico 9 mar-
zo del 2020 hanno mirato a proteggere la sopravvivenza biologica dei citta-
dini e poco altro, infatti, è altrettanto vero che la vita e la morte non sono 
mai del tutto “nude”. Esse sono invece fatti sociali, il cui signi&cato ultimo 
viene sempre (re)interpretato sia in contesto sia nel tempo da chi ne ha 
esperienza diretta tramite processi di negoziazione culturale permanente 
in cui il potere costituito non è che una delle fondamentali parti in causa. 
Ciononostante, le opere di Agamben e Moretti mantengono un importante 
signi&cato dal punto di vista civico, politico e sociale. Esse forniscono infatti 
utili strumenti per rimettere in discussione le condizioni di egemonia cul-
turale alla base della gestione della cosa pubblica nel cotesto sociosanitario 
dell’Italia neoliberale, e rispondere criticamente a esse tramite dinamiche 
di contro-egemonia informata. Il che, in quest’epoca caratterizzata da po-
pulismo istituzionale, retoriche neoliberiste e suggestioni anti-intellettuali 
di stampo no-vax, non è affatto cosa da poco.

Note
(1) Vedi: https://coronavirus.jhu.edu/map.html. Ultimo accesso: 14 settembre 2021.
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